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        Lui è il presidente dei Dark Knights MC. Lei è la figliastra di un membro silenzioso, ma mortale, dei Blood Fury MC…

      

        

      
        Romeo il suo nome se l’è guadagnato onestamente, là fuori, sulla strada.

        Ama le donne.

        Non una in particolare. Tutte.

        Ma quando ha finito con loro, di solito è tutta un’altra storia. Loro non lo amano affatto.

        In poche parole? È un cane. Ma di quelli a due zampe.

        Sa essere affascinante quando vuole. E non si tira indietro davanti alle minacce.

        Solo che, stavolta, ce n’è una che potrebbe davvero metterlo in difficoltà.

        Lei.
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        Romeo, il presidente dei Dark Knights MC, è apparso per la prima volta in Crash: Nel Dirty Angels MC/Blood Fury MC Crossover.

      

        

      
        È tornato ancora una volta nell’epilogo di Blood & Bones: Easy (Blood Fury MC, libro 12). Il prologo del libro di Romeo parte proprio da lì.

      

        

      
        Lo ritroviamo anche in Beyond the Badge: Nox (Blue Avengers MC, libro 6). Ora, finalmente, ha la sua storia. Spero che vi godiate il viaggio… e la caduta di questo rubacuori.
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        Moto (sled) - gergo da biker per una motocicletta

        Gabbia - gergo da biker per un veicolo a quattro ruote invece che a due

        Estranei/Casuali - partner sessuali sconosciuti o persone casuali

        DAMC - Dirty Angels MC

        BFMC - Blood Fury MC

        BAMC - Blue Avengers MC

        DKMC - Dark Knights MC

        NFL - National Football League

        NHL - National Hockey League

        MLB - Major League Baseball
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        Il Dark Knights MC:

        Romeo - Presidente

        Bishop - Vice Presidente

        Magnum - Sergente delle Armi

        Sigh - Segretario

        Cue - Tesoriere

        Cisco - Capitano della Strada

        Sully - Cappellano

        Wick - Membro

        Slick - Membro

        BamBam - Membro

        Booger - Prospetto

      

        

      
        I Blood Fury MC:

        Trip - Presidente

        Sig - Vice Presidente

        Judge - Sergente delle Armi

        Ozzy - Segretario

        Deacon - Tesoriere

        Cage - Capitano della Strada

        Shade - Membro; patrigno di Maddie

        Castle - Membro

        Easy - Membro

      

        

      
        Altri:

        Cait - Moglie di Magnum; figlia maggiore di Dawg (Dirty Angels MC)

        Chelle - Madre di Maddie; moglie/signora di Shade

        Josie - Sorella minore di Maddie

        Gabi - Salvata dai Blood Fury MC da un culto a 14 anni, vive con Crash (DAMC) e la sua signora, Liz

        Coop - Membro dei Dirty Angels MC; manager del The Iron Horse Roadhouse

        Zeke Jamison - "Little Z" o "LZ" - Membro dei Dirty Angels MC; figlio del presidente DAMC, Zak Jamison, e sua moglie/signora, Sophie

        Roger Smith - Proprietario del Smith’s Sports Therapy & Rehab Center; capo di Maddie

        Russo - La Mafia di Pittsburgh, ossia La Cosa Nostra

        Autumn/Red - signora di Sig

        Stella - signora di Trip
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      Romeo la seguiva con lo sguardo mentre attraversava il cortile dei Blood Fury MC.

      La giovane dai capelli biondo fragola e gli occhi grandi, marroni.

      Gli stessi occhi di sua madre.

      Gli stessi della sorella più piccola.

      Non portava i colori di nessuno, nonostante fosse abbastanza grande per essere la donna ufficiale di qualcuno. Da quanto riusciva a capire, aveva solo qualche anno meno di lui.

      La sua migliore ipotesi? Doveva avere almeno ventun anni, visto stava bevendo. Non che quello fosse un segnale certo. Romeo dubitava che ai Fury fregasse qualcosa se qualcuno beveva prima dell’età legale.

      Magari si sbagliava — succedeva, ogni tanto — dato che aveva sentito dire che Trip, il presidente dei Fury, era piuttosto rigido. Completamente l’opposto di lui, presidente dei Dark Knights.

      D’altronde, lui era più giovane sia del presidente dei Fury che di quello dei Dirty Angels. E considerando che adorava fare festa, sempre e senza mezze misure, non era certo il tipo da mettere in riga i membri del club — o chiunque fosse legato al club — a meno che non fosse proprio costretto.

      Tanto per quello c’era già il suo sergente d’armi, che pensava a sistemare le cose. Nonostante Magnum non avesse più vent’anni, bastava uno sguardo storto per far tremare qualcuno o per farlo cagare addosso.

      Romeo si leccò le labbra, pensando alla moglie di Magnum, giovane e fottutamente sexy.

      Quel pensiero lo riportò subito alla donna che stava raggiungendo il gazebo coperto. In quel momento era troppo affollato per avvicinarsi. Non aveva voglia che qualcuno ascoltasse il suo ‘gioco’.

      Avrebbe aspettato un momento migliore, quando lei non fosse stata circondata da altre persone pronte a rovinargli i piani.

      Voleva parlarle in privato. Tirare fuori il suo fascino.

      Capire il terreno.

      Perché aveva deciso che l’avrebbe avuta prima della fine di quel fine settimana di matrimonio.

      Non se ne sarebbe andato da Manning Grove senza una donna disposta a scaldargli il letto. Non doveva nemmeno essere la stessa tutte le notti, non era esigente. Le uniche cose che contavano per lui erano: cosce morbide, tette abbondanti e un culo da urlo.

      E una bocca che sapesse fare il suo lavoro. E non parlava di conversazione.

      In quel momento non riusciva a ricordarsi il suo nome— tra i tre club, tutte le ragazze disponibili, gli amici e chiunque fosse piombato nella fattoria dei Blood Fury per il matrimonio tra Easy, uno dei Fury, e la sorella del loro presidente — c’erano fin troppe persone da tenere a mente.

      Se doveva essere sincero, a lui non fregava proprio un cazzo del suo nome. Tanto, appena l’avrebbe cacciata dal suo letto, l’avrebbe dimenticato comunque.

      Quello che non avrebbe dimenticato, invece, era se la sua figa fosse stretta, quanto si bagnava o quanto fosse brava con quelle labbra morbide e carnose.

      Un sorriso gli si allargò sulle labbra mentre chiudeva gli occhi e se la immaginava nuda, distesa sul letto del camper che aveva preso a noleggio. Quello parcheggiato proprio lì, nel campo della stessa fattoria dove si trovava lui.

      I motel in città erano tutti pieni per il fine settimana del matrimonio; quindi, non aveva avuto altra scelta che affittarne uno.

      A meno che non volesse montare una tenda.

      E non parliamo di quella nei pantaloni.

      Romeo non dormiva mai per terra. Mai.

      A meno che non fosse ubriaco marcio.

      O che qualcuno fosse così fortunato da stenderlo con un colpo ben assestato.

      Se finiva a terra, che fosse per colpa dell’alcol o di un cazzotto, uno dei suoi fratelli aveva il dovere di spostarlo in un posto più comodo. Era uno dei tanti vantaggi di essere stato eletto presidente.

      Nemmeno un’ora dopo, mentre scansionava con lo sguardo la folla e il cortile, la vide di nuovo.

      Difficile non notarla.

      Il problema era che non era l’unico a guardarla.

      Aveva sentito voci su suo patrigno… o qualunque cazzo fosse Shade. Pareva che controllasse le figlie della sua donna come un falco.

      Magnum era letale, ma te lo faceva capire in faccia.

      Shade invece lo faceva in silenzio.

      Era il tipo che ti tagliava la gola e spariva prima ancora che tu capissi cosa fosse successo.

      Un attimo respiravi, quello dopo stavi sanguinando per terra.

      Dopo un ultimo sguardo alla biondina fragola e al gruppo con cui era, Romeo si allontanò alla ricerca di una birra fresca.

      E mentre sorseggiava quella birra, avrebbe messo a punto il suo piano d’attacco.
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        * * *

      

      La schiena di lei era appoggiata a uno dei pali di legno del gazebo. Sopra la sua testa, c’era l’avambraccio di Romeo, che si sporgeva leggermente verso di lei, abbassando il viso fino a quando i loro occhi si incrociarono.

      I suoi grandi occhi marroni brillavano e le labbra si piegarono in un mezzo sorriso, leggermente socchiuse, invitanti.

      Ora si ricordava come si chiamava. Aveva sentito un altro uomo pronunciarlo poco prima. Almeno così si evitava di chiederlo e rischiare di essere messo da parte.

      Alle donne piace essere ricordate. Nessuna vuole essere dimenticabile.

      Anche se, per Romeo, il nome non era proprio in cima alla lista delle cose importanti.

      «Quanti anni hai, Maddie?»

      «Perché?»

      «Voglio solo essere sicuro che sei maggiorenne.»

      «Per cosa?»

      Perché io e te si possa condividere un po’ di sano contatto pelle contro pelle.

      «Per essere sicuro che puoi bere quella birra.»

      Lei sollevò il bicchiere di plastica rossa. «Intendi questa?»

      «Quella.»

      Lei se la portò alle labbra e bevve un sorso. Poi sorrise. «Perché ti interessa quello che faccio? Ho già abbastanza occhi puntati addosso qui con Shade e il resto dei Fury. Non ho bisogno anche dei tuoi.»

      «Ti tiene al guinzaglio?»

      Lei aggrottò la fronte. «Chi? Shade?»

      Romeo annuì e fece un piccolo passo avanti, riducendo ancora di più la distanza tra loro. Per un attimo, il battito evidente che le pulsava sul collo catturò la sua attenzione.

      «No, ma non vuol dire che non tenga d’occhio tutto. Tu, più di chiunque altro, dovresti sapere come funziona un club. Chi ha una vagina, per loro, è proprietà da proteggere.»

      «E tu non vuoi essere protetta?»

      «Non voglio che mi dicano cosa fare. Sono adulta, laureata e sto per iniziare la specialistica.»

      Cazzo. Prova evidente che era fin troppo fuori dalla sua portata.

      Ma, sinceramente, non voleva parlare di Shakespeare con lei.

      Voleva solo soddisfare qualche bisogno umano essenziale.

      Tipo procreare.

      Senza la parte del ‘creare’.

      Che lui sapesse, non c’era in giro nessun pargolo col suo DNA che sgambettava su due gambette cicciotte. Si era sempre assicurato di raccogliere quel problema in un preservativo e buttarlo nella spazzatura.

      Dove doveva stare.

      Lontano da assegni per il mantenimento e condanne da diciotto o ventun anni.

      Troppi dei suoi fratelli pagavano ogni mese per aver commesso l’errore di non proteggersi.

      Con Madison, voleva farlo in modo sicuro.

      Doveva solo convincerla che fosse una buona idea.

      E quella, forse, sarebbe stata la parte più complicata.

      «Una donna intelligente e indipendente,» mormorò, facendole scivolare le dita lungo il braccio. «Non c’è niente di male, anzi… per me è una cosa che accende.»

      La sua pelle liscia si ricoprì di brividi e il respiro le si fece più veloce.

      Oh sì. Non era proprio immune al suo fascino.

      «Suvvia, Romeo… sono sicura che non ci vuole molto per accenderti.»

      Lui scrollò una spalla. «Mi piacciono le donne di ogni tipo. Tutti i colori, tutte le forme, tutte le taglie.» Premette la punta dell’indice contro il suo petto. «Non è l’esterno che mi attira… è l’interno.»

      Lei si morse le labbra per un secondo. «Uh huh… E ci resti abbastanza a lungo da scoprire cosa c’è sotto la superficie?»

      «Lo sto facendo ora, no?»

      «Ne sei sicuro? Io pensavo fosse solo il tuo tentativo di ‘ungere i pantaloni’, così scivolano via più in fretta.»

      Il suo tentativo di che?

      Cazzo, doveva alzare il livello se voleva conquistarsela.

      Per fortuna, le sfide gli piacevano. E Maddie aveva appena deciso di trasformarsi in una.

      Sfida accettata.

      «Non c’è niente di male se un uomo vuole stare con una donna così dannatamente bella.»

      «Mmm hmm,» mormorò lei.

      «Non sto mentendo.»

      Lei disegnò un piccolo motivo sul suo petto con il dito. «Romeo…»

      Lui le afferrò la mano e se la portò alle labbra. «Dimmi, piccola?»

      «Ti dirò una cosa che non racconto a molte persone.»

      Oh, cazzo. «Vuoi farmi sentire speciale, raccontandomi un segreto.»

      «Potrebbe farti vedere me in modo diverso.»

      «Ti piacciono solo le donne?»

      Se fosse così, era un bel casino e stava solo perdendo tempo.

      Lei si morse il labbro inferiore e scosse la testa.

      Perché cazzo lo stava stuzzicando così?

      «Allora? Puoi raccontare al vecchio Romeo i tuoi segreti più oscuri.» Si batté il petto con la mano. «Li tengo al sicuro qui e prometto che non li spiffero.»

      «Sono vergine.»

      Lui sgranò gli occhi e scoppiò a ridere. «Bella questa.» Ora lo stava prendendo per il culo.

      Solo che lei non rise con lui. Si limitò ad alzare un angolo della bocca e a fare spallucce.

      Lui sbatté le palpebre. Cristo santo. «Aspetta… dici sul serio?»

      «Pensavo che questa piccola informazione ti avrebbe spaventato.»

      «Quindi è una balla.» Perché se era vero, non era affatto una piccola informazione. Era una bomba.

      E lui non sapeva se esserne felice o meno.

      Quando lei non rispose e distolse lo sguardo dal suo viso per guardare oltre la sua spalla, allo stomaco di lui si formò un nodo.

      Forse doveva cambiare piano, perché con le vergini lui non ci giocava.

      «È una balla, vero? Quanti anni hai?» Non era ancora riuscito a saperlo. E non c’era modo che…

      «Quanti anni hai tu?» ribatté lei.

      «Ventinove.»

      «Ne dimostri di più.»

      Era un complimento o una cazzo di offesa? «E tu?»

      Lei sollevò il bicchiere. «Abbastanza grande da poter bere a quanto pare.»

      «Quindi ventuno.»

      «Aggiungi un anno.»

      Ventidue. E ancora vergine? Impossibile. Doveva essere una cazzata.

      Quale ragazza si laureava ed era ancora vergine?

      E poi, lui che ne sapeva?

      Quando mai una ragazza del college lo aveva mai guardato due volte?

      Mai nella vita.

      A malapena era riuscito a prendere il diploma. Non era mai stato abbastanza per quelle come lei.

      Nemmeno per una notte.

      O per un’ora.

      A meno che non lo usassero per una scopata di ripicca.

      Il tuo uomo ti ha fatta incazzare? Vuoi fargliela pagare? Eccomi, sono disponibile. Se sei bona, è gratis. Se non lo sei… possiamo trattare.

      Non aveva mai avuto problemi con quella roba. Per la donna giusta, si offriva pure volontario. Ma una vergine? Lo stava chiaramente prendendolo per il culo.

      Decise di stare al gioco e vedere dove voleva arrivare.

      «Posso aiutarti con quello.»

      «Con cosa?»

      Questa stava proprio giocando con lui.

      «Con quel fastidioso imene.»

      «Non mi ha mai dato problemi. Magari voglio tenermi la verginità finché non trovo l’amore della mia vita.»

      «Ah sì? Possiamo anche fingere.»

      «Fingere cosa?»

      «Che io sia l’amore della tua vita.»

      «Tipo che chiudo gli occhi mentre mi spacchi in due e immagino che tu sia qualcun altro?»

      Lui trasformò il colpo al petto in una risata. «Cazzo, piccola, mi piaci.»

      «E come mai?»

      «Cosa c’è da non piacermi? Sei da paura. Hai un culo che voglio sfasciare. E visto che sei brava a scuola, scommetto che impari in fretta. Anche se sei vergine.»

      Le sue sopracciglia, dello stesso colore dei capelli, si sollevarono. «Con battute così riesci davvero a portare qualcuna a letto?»

      «Di solito non devo nemmeno impegnarmi tanto per scopare.»

      «Non con le sweet butts sempre a tua disposizione, immagino. Quelle non possono dire di no, giusto?»

      «Possono dire di no.»

      «Non se vogliono rimanere sweet butts.»

      Aveva ragione. Ma quella non era la direzione in cui voleva andare stasera. Voleva che andassero nella direzione del suo camper.

      Gli occhi di lei si spostarono dal suo viso a qualcosa dietro le sue spalle. La sua schiena si irrigidì nello stesso momento in cui lei sussurrò, «Merda.»

      Ovviamente anche la schiena di lui si irrigidì, ma prima che potesse voltarsi per capire cosa stesse succedendo, il problema si era già materializzato accanto a loro.

      «Andiamo,» ordinò Shade a Maddie, con un tono basso che non lasciava spazio a discussioni.

      «Sto bene qui,» rispose lei.

      «No che non stai bene. Andiamo, Maddie. Lui non fa per te.»

      Romeo si girò verso Shade, restando tra lui e Maddie.

      «Perché? Perché sono nero?»

      Gli occhi scuri di Shade si strinsero su di lui. «Perché sei un fottuto cane che gira intorno a chi non dovrebbe.»

      «È adulta. E mi pare che tu non sia suo padre, quindi non capisco perché puoi decidere tu cosa deve fare,» ribatté Romeo.

      Shade rimase immobile come una statua, solo le labbra si mossero. «Il mio compito è proteggerla.»

      «Da me?»

      «Da chiunque voglia approfittarsi di lei. Dovresti rispettarlo.»

      Quello era il discorso più lungo che avesse mai sentito fare al Fury, anche se Romeo non ci aveva avuto molto a che fare. Ma si sapeva che Shade non parlava molto e quando lo faceva, ogni parola era misurata e pesata.

      Il contrario di Romeo. A lui piaceva far volare le parole senza pensarci troppo.

      «Stiamo solo facendo due chiacchiere, tutto qui.»

      La mascella di Shade si irrigidì. Poi si girò verso Maddie, o quello che lei era per lui, non lo sapeva e a dirla tutta, non gliene fregava un cazzo.

      «Andiamo, Maddie.»

      A Romeo non piacque per niente quando Shade le afferrò l’avambraccio e la tirò via.

      «Magari lei non vuole andare, cazzo.»

      Romeo percepì un’altra presenza alle spalle prima ancora di vederla. Quel 'qualcosa’ era un ‘qualcuno'.

      Judge. Il sergente d’armi dei Fury.

      «Fratello,» fu tutto quello che l’uomo alto e barbuto disse, con voce roca.

      Romeo non era sicuro se il monito fosse rivolto a lui, a Shade, o a entrambi.

      «Non roviniamo questa giornata. E nemmeno l’alleanza. Quando sei nel nostro territorio, devi rispettare le nostre regole.»

      Romeo aggrottò la fronte e chiese a Judge, «E quale regola non starei rispettando?»

      «Quando un uomo non vuole che ci provi con sua figlia, devi rispettarlo.»

      «È sua figlia?»

      «Quasi. Qui la famiglia non deve essere per forza legata dal sangue, proprio come succede anche nel tuo club, immagino. Se quell’uomo ha un problema col fatto che ci stai provando con la sua ragazza, allora te ne trovi un’altra. Ce ne sono abbastanza in giro questo fine settimana, qualcuna disposta la trovi.»

      Chiaro che Judge stava facendo da scudo. Perché mentre il gigante parlava, Shade aveva già convinto Maddie ad andarsene con lui.

      Romeo però notò che, mentre lo seguiva, Maddie non sembrava affatto felice.

      Aspettò che Judge si voltasse per seguirli, poi si lasciò sfuggire un sorriso.

      Non gliene fregava un cazzo di quelle regole, né di cosa pensavano gli altri.

      Aveva intenzione di portarsi a letto Maddie.

      E col cazzo che avrebbe lasciato quella fattoria finché non ci riusciva.

      Che il gioco abbia inizio.
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        Cinque Anni Dopo…

      

      

      Romeo si stava fumando un bel cannone.

      Con una bottiglia di whiskey mezza piena sul pavimento, accanto allo stivale, e le ginocchia larghe, era sprofondato nella poltrona, buttata in un angolo della stanza, mentre teneva gli occhi fissi sul letto.

      Quando il fumo gli uscì dalla bocca, lo risucchiò su per il naso e lo mandò di nuovo giù nei polmoni, mentre rifletteva su quello che aveva davanti.

      Quello che più lo infastidiva era che, a quest’ora, sarebbe dovuto essere duro come il marmo. Avrebbe dovuto avere il cazzo in mano e starlo menando fino a sfiorare quel dolce, sottile limite. Fino a sentirsi pronto a partecipare a quello che stava succedendo sul materasso.

      E invece niente.

      Per qualche cazzo di motivo, stasera quella scena non gli faceva nessun effetto.

      Forse stava male. Anche se non si sentiva malato. Solo…

      Annoiatissimo.

      E quella consapevolezza rendeva tutto ancora più schifoso.

      Le sweet butts non erano una sfida. Bastava dir loro di presentarsi, e lo facevano.

      Niente obiezioni.

      Niente atteggiamento. Niente carattere.

      Solo un’enorme, infinita noia.

      Poteva ordinare loro qualsiasi cosa e, se volevano rimanere sweet butts nel club, dovevano farlo. Più o meno.

      Di nuovo, noia mortale.

      Aveva voglia di una donna — o anche più di una — con grinta e fuoco.

      Qualcuna che gli facesse battere il cuore, salire l’adrenalina, e indurire il cazzo fino a fargli male.

      Invece, ora come ora, si stava trattenendo a stento dallo sbadigliare.

      E nemmeno solo una volta.

      Tink e CeeCee erano brave a leccare la figa? A giudicare dai suoni che stavano facendo mentre si divoravano a vicenda in quella posizione a sessantanove, sembrava proprio di sì.

      Poteva ordinare a una o a entrambe di venire lì, inginocchiarsi e succhiarglielo fino a farlo venire in gola?

      Cazzo sì.

      Aveva voglia di farlo?

      Cazzo no.

      Cristo santo. Qualcosa non andava in lui. Da quando due donne calde, arrapate e che si stavano dando da fare tra loro non bastavano a farlo eccitare?

      Se non era malato, allora era rotto.

      Perché per lui, tutto questo non era normale.

      Forse gli serviva uno strizzacervelli.

      O meno whiskey.

      Forse, malauguratamente, doveva darsi una calmata pure con l’erba.

      Aggrottò la fronte.

      Col cazzo. Esagerare non gli aveva mai tolto la voglia di scopare. Di solito era sempre pronto a farlo, anche quando era completamente andato.

      E questo era un altro dei tristi fatti di stasera…

      Non era nemmeno sballato.

      «Baciatevi,» ordinò, prima di rimettersi lo spinello acceso tra le labbra.

      Tink sollevò la faccia da tra le cosce di CeeCee, mentre l’altra sweet butt girava la testa. Entrambe lo fissavano con le labbra lucide e gli occhi vitrei.

      Lui magari non era ancora sballato, ma loro due di sicuro lo erano.

      Cazzo.

      Quando si staccarono e si misero sedute, le tette pendevano pesanti e i capezzoli erano duri come pietre.

      Le aveva scelte lui, quelle due, pescandole nel solito giro che cambiava ogni volta. Le voleva con le cosce belle piene, che si sfregassero tra loro. Proprio come piaceva a lui.

      Niente spazi tra le cosce, cazzo. Non voleva vedere nemmeno un filo di luce passare tra quelle gambe. Quando si infilava tra le gambe di una donna, voleva restare cieco e sordo per un po’, perso in mezzo a tutta quella carne.

      Ai bianchi piacevano pelle e ossa. Spazi tra le cosce talmente grandi da poterci passare con una Harley.

      Romeo non era bianco, né aveva intenzione di esserlo.

      Era il fottuto presidente dei Dark Knights. E per far parte del suo MC dovevi essere nero. O almeno di una qualche sfumatura di nero.

      Le sweet butts e le signore, ossia le donne reclamate dai suoi fratelli, invece? Nessun requisito. Potevano essere di qualsiasi colore, bastava che avessero le tette, la figa…

      E che la dessero. Di loro volontà.

      Tink era asiatica e CeeCee… Non lo sapeva e non gliene fregava un cazzo. Era chiara di pelle, tutto quello che gli importava era che la sua figa fosse rosa e non puzzasse come un cane bagnato.

      Porca puttana. Neanche vederle che si leccavano a vicenda e si torcevano i capezzoli gli stava facendo effetto stasera.

      Qualcosa doveva cambiare.

      O lui, o loro.

      Decise che erano loro.

      Appena si fermarono dal divorarsi a vicenda la faccia, ordinò, «Fuori.»

      «Romeo…» si lamentò CeeCee, con le sopracciglia spelacchiate talmente pinzate tra loro che sembravano una linea sottile disegnata con un dannato pennarello.

      «Fuori dai coglioni. Ho chiuso con voi due.»

      «Ma noi⁠—»

      Non era questo il tipo di atteggiamento che stava cercando. Non era una sfida, era solo una rottura di palle.

      «Ho detto fuori dai coglioni! Andate a rompere da un’altra parte, ovunque, ma non qui!» urlò, spegnendo lo spinello tra le dita.

      Quando si alzò di scatto, lo stivale urtò la bottiglia di whiskey e la fece rotolare sul pavimento. Almeno non si era rotta, sarebbe stato uno spreco di buon alcol.

      Era già abbastanza che avesse sprecato il suo tempo.

      «Vi do cinque minuti per sparire da qui.»

      Detto questo, si voltò sui tacchi e scese le scale del soppalco, tenendo un orecchio puntato sulle sweet butts per assicurarsi che stessero facendo quello che aveva ordinato.

      Scosse la testa quando le sentì agitarsi e domandarsi a vicenda cosa avessero fatto di sbagliato, poi uscì deciso, dirigendosi verso il Dirty Dick’s.

      Ovviamente ci mise pochi secondi ad arrivarci, visto che il suo posto si trovava proprio dietro al bar dei Knights.

      Quella casa era stata di Magnum, prima che l’uomo si mettesse con la sua donna e decidesse pure di farci un figlio.

      Anzi, due.

      Caleb e Asia erano più piccoli di alcuni dei fottuti nipoti del sergente d’armi. Invece di godersi la vecchiaia, ora si ritrovava a crescere di nuovo dei marmocchi.

      Che idiota.

      E il peggio? Magnum adesso metteva la famiglia prima del club. Avrebbe dovuto essere lui a gestire il bar, ma chi finiva a farlo, la maggior parte delle volte?

      Romeo.

      Perché Magnum era sempre introvabile. Per fortuna c’era Wick, il barista e fratello dei DKMC, che riusciva a tenere tutto sotto controllo.

      Romeo spalancò la porta sul retro e continuò a camminare. Attraversando la cucina del Dirty Dick’s diede un’occhiata veloce per controllare se il locale stasera era pieno.

      Ovviamente sì, era sabato sera.

      Cristo santo, sabato sera e lui non si stava nemmeno facendo una scopata. Forse nel bar avrebbe trovato qualcuna pronta a cambiare le cose.

      Qualcuna con denti affilati e artigli.

      «Tutto a posto qui dentro?» urlò, senza nemmeno rallentare il passo.

      Sentì qualche «Sì« borbottato qua e là, prima di spingere entrambe le mani contro una delle porte a battente.

      L’odore intenso di tabacco ed erba, insieme a un lieve sentore di vomito, gli colpì le narici mentre si avvicinava al lungo bancone, pieno zeppo, che correva lungo il fondo della sala.

      Fece un cenno col mento a un paio dei suoi fratelli seduti intorno a un tavolo a giocare a carte, probabilmente rischiandosi l’ultimo fottuto dollaro.

      Una differenza tra i Knights e altri club era che loro non avevano una vera e propria clubhouse. Il Dick’s era la loro chiesa.

      Non era stato pianificato così, ma da quando avevano comprato il posto, le cose erano andate in quella direzione. Prima avevano un edificio di merda che era uno scherzo. E una vergogna.

      Ma tutto quello era successo prima che lui entrasse nel club.

      Lo Stato aveva sequestrato l’edificio e l’aveva buttato giù quando i Knights avevano smesso di occuparsi della manutenzione e non pagavano più le tasse. Nessuna grande perdita a giudicare dalle foto che aveva visto.

      Dovrebbero avere una vera sede, qualcosa che non fosse un bar aperto al pubblico? Probabile.

      Gliene fregava qualcosa? Col cazzo.

      E ai suoi fratelli? Non aveva mai sentito nessuno lamentarsi.

      Diversamente dall’Iron Horse Roadhouse dei Dirty Angels, il Dick’s aveva un seminterrato. Lo usavano quando serviva privacy. Per le riunioni ufficiali o del club.

      O per pestare qualcuno.

      Lo spazio funzionava, era abbastanza versatile, anche se non aveva nulla di elegante.

      Come la cucina, anche il bar era pieno stasera. E non solo di fratelli, ma di veri clienti paganti.

      Clienti che non si facevano problemi a stare gomito a gomito con biker neri.

      Clienti che non si scandalizzavano per il fatto di bere in un bar di proprietà di un MC.

      Clienti abbastanza intelligenti da tenersi per sé i commenti di merda sui Dark Knights o sui biker in generale.

      Per Romeo, vedere il Dick’s così pieno significava che un bel po’ di soldi sarebbero finiti nelle casse del club. E anche nelle sue tasche.

      Quel pensiero migliorò leggermente il suo umore.

      «Wick!»

      «Che c’è?» borbottò il vecchio Dark Knight, facendosi largo dietro il bancone.

      Romeo sbatté la mano sul bancone rovinato e pieno di graffi. «Dammi un whiskey!»

      L’espressione di Wick si contrasse. «Ti sei già portato via mezza bottiglia.»

      «E allora? Ora voglio un paio di shot da un’altra bottiglia. Che cazzo ti frega?»

      «Mi frega perché posso,» rispose il barista.

      Romeo scosse la testa.

      L’atteggiamento che voleva da una donna, lo stava ricevendo da Wick.

      Detto questo, non aveva nessuna voglia di scoparsi Wick. Il suo fratello del club avrebbe avuto bisogno di tette molto più grosse e di togliersi quel pizzetto dalla faccia.

      Senza contare che gli serviva una bella figa pronta a prendersi una bella botta.

      Quando il bicchiere pieno gli fu sbattuto davanti sul bancone, un po’ di whiskey traboccò. «Jack. Doppio. Liscio,» annunciò Wick, prima di allontanarsi verso l’altra estremità del bancone.

      Romeo buttò giù il contenuto in un solo sorso, poi si passò il dorso della mano sulla bocca e le dita sulla barba, per controllare che non ci fossero gocce appiccicate alla sua più grande fonte d’orgoglio.

      Forse non poteva più vantarsi di avere una bella chioma, ma la barba folta lo compensava alla grande.

      Faceva anche da ottimo alleato alla sua lingua quando si infilava tra le cosce morbide di una donna.

      Fu una stretta quando Coral si fece spazio tra lui e il cliente accanto, infilando quei fianchi abbondanti proprio tra loro due.

      La sua mano andò automaticamente al culo della sweet butt, afferrandolo senza problemi. «Che c’è, chica?»

      Forse avrebbe dovuto invitare Coral nel suo letto stasera. Era la portoricana più focosa che avesse mai conosciuto. E considerando quanto fossero incendiarie le Boricua, non era poco.

      Il problema era che lei non amava le scopate a tre. Le faceva se glielo ordinavano, ma lo faceva pesare ogni singolo minuto. Per lui, non ne valeva la pena.

      Tutta quell’acidità gli dava il mal di stomaco.

      Però era un fenomeno con la bocca e, se non avesse trovato nessun’altra per scaricarsi, poteva sempre chiederle un pompino. Magari anche una scopata veloce contro un muro.

      La serata era ancora giovane, quindi aveva tempo per decidere come muoversi.

      Le affondò le unghie affilate nella nuca e il suo cazzo si svegliò subito.

      «Dov’è che sono finite Tink e CeeCee?»

      E subito il cazzo tornò in modalità ibernazione.

      «L’hai chiesto a loro?»

      «No.»

      «E allora perché lo chiedi a me? Sembro forse un cazzo di centralino informazioni?»

      «Perché se ne sono andate con te, Rome.»

      Si trattenne dall’esplodere. «E quindi?»

      Coral sospirò.

      Lui le afferrò il mento e le girò la faccia verso di sé. «Hai appena sospirato con me?»

      Senza esitare, lei rispose, «Proprio così.»

      La lasciò andare. «Vai a prendermi un altro whiskey. Doppio. Liscio.»

      «So come ti piace il whiskey.»

      «E allora perché cazzo non ce n’è già uno davanti a me?»

      «Che cazzo ti rode stasera?»

      «Le palle, mi rode. Sono blu come il cielo.»

      Lei scosse la testa, ora infastidita tanto quanto lui. «Vuoi che ti aiuti a risolvere il problema?»

      La osservò.

      La ragazza non aveva nemmeno il riflesso faringeo, quindi, di nuovo, la tentazione c’era.

      Il problema era che, se dopo essersi scaricato si sentiva ancora irrequieto, sarebbe stato ancora più incazzato.

      Cosa cazzo non andava in lui?

      Una volta gli bastava una sweet butt o una scopata occasionale per stare bene.

      Da quando era diventato così fottutamente schizzinoso?

      Forse era il momento di salire sulla sua moto, farsi un lungo giro e lasciare che il vento gli schiarisse la testa.
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      Era tardi, ma la serata era semplicemente splendida, e soprattutto tranquilla. E quella pace ci voleva proprio, dopo la settimana che aveva passato.

      Maddie era seduta a un tavolo da picnic, sotto uno dei lampioni del parcheggio, mentre contemplava l’enorme hamburger che aveva appena scartato. Le venne l’acquolina in bocca mentre lo afferrava con entrambe le mani e se lo portava alle labbra. Un secondo dopo, gli diede il morso più grande che poté.

      Chiuse gli occhi e si godette il sapore succoso della carne, la sapidità del bacon croccante, la fetta di formaggio fuso dal retrogusto leggermente acidulo, il contrasto della lattuga fresca e il tocco dolce del pomodoro maturo.

      Una perfezione assoluta.

      Si meritava quel pasto eccome. La settimana appena finita era stata un inferno al lavoro. Aveva rischiato di licenziarsi almeno cinquanta volte negli ultimi cinque giorni.

      Okay, forse stava esagerando. Più o meno quarantasette e mezzo.

      Ma chi li conta i dettagli?

      Il suo capo al Smith’s Sports Therapy & Rehab Center era uno stronzo e un tirchio, quindi erano sempre sottorganico. E questo significava turni massacranti per lei e per i colleghi.

      Peggio ancora quando le stagioni sportive delle scuole erano in piena stagione.

      I pazienti erano i più svariati: ragazzi che partecipavano a sport scolastici o facevano parte di squadre agonistiche, adolescenti che speravano di farsi notare da qualche reclutatore universitario, studenti di college pronti a sognare un posto tra i professionisti.

      Maratoneti... Nuotatori olimpici... Tennisti...

      Il numero di atleti con cui lavorava sembrava infinito.

      Amava il suo lavoro, semplicemente odiava il posto in cui lo svolgeva. Ogni giorno si ripeteva che doveva resistere, farsi le ossa e accumulare esperienza, per poi ottenere il lavoro dei suoi sogni.

      Il suo obiettivo finale? Diventare fisioterapista sportiva dei Pittsburgh Steelers. E se non fosse riuscita a entrare nella famosa squadra di football, avrebbe accettato volentieri un posto con i Pirates, la squadra di baseball. O i Penguins, l’hockey su ghiaccio. Qualsiasi squadra professionistica di quella città che adorava.

      Era proprio per quello che si era trasferita da quelle parti.

      In più, a Manning Grove c’era poca richiesta per quello che faceva.

      Il rumore cupo e profondo di uno scarico aperto la fece voltare di scatto. Un suono fin troppo familiare, visto che, anche se in modo non ufficiale, faceva parte dei Blood Fury MC.

      O meglio, era stata reclamata. Solo perché sua madre si era innamorata perdutamente di un membro dei Fury.

      «Porca miseria,» le sfuggì dalle labbra quando riconobbe il biker che scendeva dalla Harley.

      Si voltò sulla panchina, girandogli le spalle. Non sapeva se lui l’avrebbe riconosciuta, ma non voleva correre quel rischio.

      Non aveva nessuna voglia di parlare con lui.

      Cinque anni fa si erano detti fin troppe cose. Non aveva alcuna intenzione di riaprire quella storia.

      Non stasera.

      Mai più.

      Tutto quello che voleva era godersi il suo hamburger e le sue patatine. Il problema era che, se lui la avesse notata, difficilmente avrebbe potuto farlo.

      Sbirciò dietro la spalla per vedere dove fosse andato.

      Ovviamente alla finestra per gli ordini da asporto, idiota. Dove altro sarebbe andato in un posto che fa hamburger?

      Eppure, lei mangiava lì spesso e non aveva mai visto Romeo mettere piede in quel locale.

      Aveva visto biker dei Dirty Angels? Tutte le volte.

      Dei Blue Avengers? Assolutamente.

      Ma dei Dark Knights? Per qualche motivo, mai. Quindi si era sentita al sicuro.

      A quanto pareva, c’è sempre una prima volta.

      Solo che, se proprio avesse dovuto incrociare uno dei Knights, avrebbe preferito chiunque tranne lui.

      Aveva sempre saputo che, prima o poi, si sarebbero rivisti, visto che viveva e lavorava proprio al confine con il territorio dei Knights. Eppure, per un anno e mezzo, era riuscita a evitarlo.

      A quanto pare, la fortuna stasera l’aveva abbandonata.

      Se non respirava, non diceva una parola, non lo guardava e soprattutto evitava il contatto visivo, forse lui non l’avrebbe notata.

      E appena se ne fosse andato, avrebbe potuto tornare a godersi il suo hamburger e il meritato momento di pace e silenzio.

      Meglio un hamburger freddo che un biker troppo caldo.

      Il problema era che quel biker era un donnaiolo fatto e finito. Uno che trattava le donne come se servissero solo a una cosa.

      O a un paio di cose, a seconda delle capacità.

      Cinque anni fa, le sue capacità erano piuttosto limitate.

      Voleva fare esperienza, scoprire cose nuove. Aveva solo scelto l’uomo sbagliato per farlo. Avrebbe dovuto aspettare qualcuno a cui tenesse davvero. E che tenesse a lei.

      Un errore suo.

      Ma gli errori servono a imparare e crescere. E lei quell’esperienza l’aveva sfruttata proprio così.

      La lezione più grande?

      I biker egoisti e misogini, convinti che il sole sorgesse e tramontasse su di loro, non facevano per lei.

      Negli anni, era cresciuta anche nella sua sessualità.

      Romeo aveva «rotto il sigillo«? Certo.

      Aveva approfittato di lei?

      Sospirò. Forse sì, forse no. Lui aveva colto l’occasione, proprio come aveva fatto lei.

      La verità? Non poteva dare la colpa a nessuno se non a se stessa.

      Ma non per questo voleva ripetere l’errore Romeo.

      Si vive e si impara.

      Per non farsi notare, rimase immobile, le orecchie tese e lo sguardo rivolto altrove.

      Sono invisibile.

      Sperava che lui si concentrasse solo sul panino e se lo sbattesse giù in gola prima che si raffreddasse.

      Intanto, il suo si stava già raffreddando mentre aspettava che lui se ne andasse.

      La schiena si irrigidì e strinse i denti quando sentì il suono inconfondibile della ghiaia schiacciata da stivali pesanti da biker che si avvicinavano.

      Il tavolo da picnic tremò leggermente quando l’uomo da cui si stava nascondendo — a vista — si sedette dall’altro lato.

      Sentì il fruscio della carta mentre lui scartava il panino.

      Santo cielo. Chi avrebbe mai detto che immaginarsi invisibile non funzionava?

      Inspirò, si preparò e si girò verso di lui, solo per trovarlo che la fissava mentre masticava.

      Dopo aver ingoiato il boccone, fece stridere la cannuccia contro il coperchio di plastica sottile, facendola scorrere su e giù più volte.

      Purtroppo, quel ritmo costante e fastidioso le ricordò il sesso.

      «Cazzo, è proprio buono,» commentò lui, soddisfatto, dopo aver accompagnato il boccone con un lungo sorso di limonata fresca.

      Si era dimenticata quanto fosse profonda e calda la sua voce.

      Si era dimenticata anche del suo odore, una miscela di pelle, scarico e un pizzico di colonia. Non troppo forte, a differenza della sua personalità.

      E, senza dubbio, si era dimenticata di quanto potesse essere intenso quell’uomo seduto davanti a lei.

      «E tu saresti?» gli chiese sarcastica.

      Lui sbuffò, scosse la testa e diede un altro morso gigante al panino.

      Maddie lo guardò mentre si passava la lingua sulle dita per raccogliere il succo che colava.

      Afferrò subito un tovagliolo dal suo mucchietto e glielo lanciò, anche se ormai era troppo tardi.

      E mentre la notte si faceva più fredda, guardare cosa faceva con quella lingua le fece salire il calore.

      Un caldo fastidioso.

      Dovevano essere gli ormoni, anche se era troppo giovane per avere una vampata di calore.

      «Che ci fai qui, Romeo?»

      Si dimenticò per un attimo del panino, lo tenne sospeso tra le dita e disse, «Divertente, stavo per chiederti la stessa cosa.»

      «Sono qui a cenare.»

      Lui sollevò il panino. «Anch’io.»

      «Cercavo pace e tranquillità.»

      Lui scrollò le spalle e ripeté, «Anch’io.»

      «Non ti ho mai visto qui.»

      Un sorriso malizioso gli si disegnò sulle labbra piene. «Nemmeno io.»

      «Sono sorpresa che ti ricordi di me.»

      Lo fulminò con lo sguardo, avvertendolo, «Non osare dire nemmeno io.»

      «Difficile dimenticare chi ha dato via⁠—»

      Lei alzò la mano per fermarlo. «Non farlo.»

      Posò il panino, si prese un altro lungo sorso della sua bibita dolce, infilò in bocca quattro patatine e masticò, poi chiese, «Che ci fai qui, Maddie?»

      Fece scorrere una mano sopra il suo hamburger mezzo mangiato e le patatine a malapena toccate. «Sto cenando. Mi sembrava ovvio.»

      «Sai bene cosa intendo. Che ci fai qui?»

      «Vivo qui. Beh, non qui,» indicò il terreno, «ma da queste parti.»

      Lui inarcò appena la testa. «Da quando?»

      «Da quando ho caricato la macchina e sono venuta a vivere qui.»

      Le sue narici si allargarono e le labbra si strinsero. «Bella risposta.»

      «Era una risposta, solo che a te non è piaciuta.»

      «Nessuno mi ha detto che ti sei trasferita qui.»

      «Non sapevo ti fossi iscritto alla newsletter. Hai controllato nella cartella spam?»

      Quando lui riprese a parlare, non riuscì a capire se il commento le fosse passato sopra la testa o se avesse semplicemente scelto di ignorarlo.

      «L’ultima volta che ho controllato, fai parte di un club alleato dei Knights. Un avvertimento sarebbe stato gradito, così potevamo tener d’occhio la situazione.»

      «Vedi, forse è proprio questo il problema… Io non ho bisogno che nessuno mi tenga d’occhio.»

      Lui non sembrava convinto. «I DAMC sanno che vivi qui?»

      «Lo sanno, ma non perché qualcuno li ha avvertiti. Solo perché mi capita di incrociarli spesso.»

      Se c’era stato un avvertimento ufficiale, nessuno glielo aveva riferito.

      La fronte di lui si corrugò così tanto da ricordarle il Grand Canyon. «Te la fai con loro?»

      Il senso nascosto nella domanda era fin troppo chiaro. Non le stava chiedendo se passasse del tempo con gli Angels, ma se si stava scopando qualcuno di loro.

      A dire la verità, che fosse sì o no, non erano affari suoi.

      Ma col tempo aveva imparato quanto potessero essere testardi quei biker. Se non gli avesse dato una risposta decente, lui avrebbe continuato a insistere finché non ne otteneva una che ritenesse soddisfacente.

      Magari, dandogli quella risposta, se ne sarebbe andato prima.

      «Ogni tanto bevo qualcosa all’Iron Horse. Ma non me la faccio con loro. Non voglio essere la donna di nessuno o… qualsiasi altra cosa.»

      Quel «qualsiasi altra cosa« racchiudeva tutto ciò che una donna poteva essere in un MC. Tutto tranne un membro effettivo. Perché, che orrore, i diritti uguali spaventavano i grandi, duri motociclisti.

      Beh, a parte i Blue Avengers. Per quanto ne sapeva, ormai avevano almeno due donne tra i membri, ma i BAMC erano più un club di motociclisti che un vero e proprio stile di vita.

      Studiò l’uomo dall’altra parte del tavolo da picnic. Essere un biker lo definiva. Era quello che era, e quello che sarebbe sempre stato.

      Un po’ come la Mafia, entrare o uscirne non era semplice.

      Anche se, al contrario della Mafia, per essere libero non dovevi per forza morire.

      Di solito.

      Anche se non voleva quella vita per sé, voleva bene a tutti i membri dei Blood Fury MC. Erano la sua vera famiglia e avevano accolto completamente Maddie, sua madre e sua sorella minore. I membri, le loro donne, e forse persino alcune delle sweet butts, avrebbero fatto qualsiasi cosa per lei. E lei non avrebbe esitato a fare lo stesso per loro.

      A dire il vero, erano le persone più leali che conoscesse.

      Quando Shade e sua madre si erano trovati…

      Chiuse gli occhi.

      Un giorno sperava di trovare un amore così.

      Un uomo devoto solo a lei. Come lei lo sarebbe stata per lui.

      Sì, quello desiderava. Non uno che infilava il cazzo in ogni buco disponibile.

      Romeo viveva come se dovesse segnare un certo numero di tacche sulla testata del letto prima che il tempo scadesse. Come se fosse una gara contro la morte.

      Era stato utile per togliersi il pensiero. Ma una volta finita la «missione«, lei aveva voltato le spalle.

      O meglio, aveva fatto la classica camminata della vergogna.

      Per fortuna, nessuno l’aveva vista uscire traballante dal camper di Romeo, con i vestiti sgualciti e i capelli in disordine. E se qualcuno l’aveva vista, aveva tenuto la bocca chiusa.

      Se i Fury avessero saputo che era stata nel camper di Romeo quel fine settimana, a perdere la verginità, probabilmente sarebbe scoppiata una guerra tra almeno due dei club, se non tra tutti e tre.

      Non aveva dubbi che Romeo sarebbe stato trascinato fuori dal suo camper a noleggio e usato come esempio. Da Trip, il presidente dei Fury, o da Shade.

      E poi lei sarebbe stata la causa di quel casino.

      E forse avrebbe distrutto l’alleanza tra i club.

      Tutto perché era stata egoista e aveva voluto risolvere un «problema« che, con il senno di poi, non era mai stato un vero problema.

      All’epoca era stata così sciocca da pensare che si stesse perdendo qualcosa.

      Che fosse imbarazzante essere una laureata che non era ancora andata «fino in fondo.»

      Eppure, creare caos era l’ultima cosa che desiderava al matrimonio di Easy e Tess, quindi, dopo, si era allontanata da quel camper e aveva evitato Romeo per il resto del fine settimana.

      Nonostante lui avesse tentato più volte di attirare la sua attenzione.

      Non voleva che nessuno iniziasse a sospettare e a fare domande.

      A scavare più a fondo per capire perché non aveva dormito nel suo letto quella notte.

      A chiedersi come mai fosse rientrata a casa prima dell’alba, non proprio nello stesso stato in cui era uscita, anche se indossava gli stessi vestiti.

      O peggio ancora, a fare la domanda più grossa di tutte…

      Perché proprio Romeo?
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      «Come mai ti sei trasferita qui?» La domanda di Romeo riportò Maddie al presente.

      «Mi è stato fortemente consigliato di vivere e lavorare in una delle zone coperte dall’alleanza dei MC.»

      Visto che l’«alleanza« comprendeva tre club — i Blood Fury, il club di cui faceva parte suo patrigno, i Dirty Angels e i Dark Knights, ovvero il club di Romeo — praticamente poteva scegliere quasi tutta la parte ovest della Pennsylvania.

      Raccolse il suo hamburger e ne addentò un altro pezzo. Anche se ormai non era più caldo, era ancora buonissimo e sarebbe stato un crimine sprecare un Bangin’ Burger.

      «Se è vero, potevi anche farti viva e dirmi che eri da queste parti.»

      «Non era obbligatorio,» rispose, dopo aver inghiottito il boccone.

      E, sinceramente, se avesse insistito abbastanza, le avrebbero permesso di andare ovunque.

      Permesso.

      Sospirò mentalmente. Come se avesse bisogno che qualcuno le desse il permesso per fare qualcosa. A ventisette anni era adulta, si manteneva da sola e sapeva benissimo prendere decisioni.

      Per fortuna, Pittsburgh le piaceva, e adorava le squadre sportive legate alla città, quindi il trasferimento combaciava perfettamente con quello che voleva.

      Aveva solo lasciato che Shade e sua madre credessero che stava seguendo i loro desideri, così erano felici e non si preoccupavano per il fatto che si stava allontanando da Manning Grove.

      E dagli occhi da falco di Shade.

      Capiva perché si preoccupavano. Dopo anni passati a gestire i pazzi della montagna, ovvero quelli di Hillbilly Hill, i Fury erano diventati iperprotettivi.

      Ma la spina nel fianco dei Fury, la setta chiamata Shirleys, ormai non esisteva più, e il club non aveva più nemici.

      Almeno per il momento.

      «Dai la colpa a tuo padre per averti obbligata a restare nella zona dell’alleanza?»

      Si era dimenticato? O semplicemente non le aveva mai prestato attenzione?

      «Shade non è mio padre. Mio padre è morto mentre era in servizio nell’esercito.»

      «Magari non ha piantato lui il seme, ma il compagno di tua madre è intervenuto per aiutare a crescerli.»

      Ecco, la prova che non le aveva mai prestato davvero attenzione.

      «Ti sei perso la parte in cui io avevo già vent’anni quando è entrato nelle nostre vite.»

      «L’età non conta un cazzo. La famiglia è famiglia, a prescindere. Non ti piace Shade?»

      «Adoro Shade, ma non è mio padre, come lo chiami tu.» Anche se lui si comportava come se Maddie e sua sorella Josie fossero davvero figlie sue.

      In realtà, era più protettivo di tanti padri biologici.

      Ma aveva le sue ragioni, che non avevano nulla a che vedere con il fatto di essere un Fury. Era stato rapito da bambino e venduto come schiavo sessuale.

      Per quello Shade e sua madre avevano anche «adottato« Jude, che Maddie ormai considerava a tutti gli effetti suo fratello, dopo che Shade lo aveva trovato rinchiuso in un seminterrato, chiuso in una gabbia, in attesa di essere venduto all’asta.

      Il cuore le accelerò solo al pensiero di quella situazione terribile e di quanto più distrutto sarebbe Jude oggi se Shade non l’avesse salvato in tempo.

      Già così, suo fratello combatteva ogni giorno contro i traumi e i pensieri oscuri di quell’esperienza, aggravati dalla perdita della madre.

      Tutta colpa di malati e pervertiti.

      «Stronzate semantiche, ragazza.»

      Cosa? Doveva restare concentrata.

      Soprattutto con l’uomo seduto davanti a lei.

      Romeo era scaltro e, prima che se ne accorgesse, l’avrebbe convinta a togliersi i vestiti e finire di nuovo nel suo letto.

      «A proposito di semantica… Non sono una ragazza. Non lo ero neanche quando mi hai conosciuta la prima volta, e non lo sono adesso, Rome.»

      «Donna, allora,» la corresse.

      «Il punto è che a Manning Grove non ci sono abbastanza opportunità per quello che faccio. Le possibilità erano migliori qui, vicino a Pittsburgh.»

      Quando inclinò leggermente la testa, lo sguardo gli scivolò dai suoi capelli al petto, fermandosi solo quando il tavolo gli impedì di vedere altro.

      «Che fai di preciso?»

      Ma davvero gli interessava? O stava solo cercando di lavorarla?

      «Sono una fisioterapista sportiva.»

      «Una cosa?»

      «Fisioterapista per atleti,» spiegò Maddie. «Sai cosa sono gli atleti, vero?»

      Lui grugnì in risposta alla sua domanda ma non abboccò. «Dove lavori?»

      «In un centro di riabilitazione, ma spero di farmi assumere da una grande squadra sportiva.»

      La sua fronte si increspò. «Che tipo di squadra?»

      «Una professionistica. Preferibilmente della NFL o della MLB.»

      «Tipo gli Steelers o i Pirates?»

      «Visto che sono squadre professionistiche, direi di sì.»

      Sapeva di essere sarcastica, ma non sentiva il bisogno di spiegarsi o di giustificare la sua carriera, soprattutto davanti a Romeo.

      Da quando mai lui si era interessato veramente a qualcuno che non avesse un cazzo tra le gambe? Era più che sicura che fingesse di interessarsi giusto quel tanto che bastava per convincere le donne a cedere.

      La sua fama lo precedeva, le donne le usava solo per soddisfare sé stesso.

      Magari, negli ultimi cinque anni, era cambiato.

      Aspetta…

      Alzò lo sguardo al cielo scuro. Che, per caso, era appena passato un maiale volante?

      Il suo «Perché?» la riportò alla conversazione.

      «E perché no?» ribatté lei.

      «Ti piace lavorare con gli uomini?»

      Perché dava per scontato che gli atleti fossero tutti uomini? «Mi piace lavorare con… le persone. Di ogni tipo.»

      Amava aiutare gli altri a guarire da un infortunio o a diventare il miglior atleta possibile.

      Sua madre era stata la prima a stupirsi quando Maddie aveva scelto quella carriera, visto che lei non era mai stata un’atleta. A scuola non aveva mai corso, né aveva mai fatto parte di squadre come pallavolo, softball o hockey su prato.

      Ma aveva sempre ammirato la dedizione e il duro lavoro che servivano per diventare un atleta di alto livello.

      Per lei sembrava troppa pressione da sopportare. Ma non aveva mai giudicato chi inseguiva quel sogno. Anzi, era felice di aiutarli a realizzarlo.

      «Ci guadagni bene?»

      «Me la cavo.»

      Ma avrebbe potuto guadagnare molto di più una volta accumulata l’esperienza necessaria. Per quello doveva stringere i denti e restare da Smith’s, a meno che non si presentasse un’occasione migliore.

      Continuava a ripetersi che quel lavoro era solo un trampolino verso opportunità più grandi e migliori.

      «Già?»

      «Già,» ripeté lei a bassa voce.

      «Tocchi gli uomini?»

      Sospirò mentalmente. Doveva aspettarselo che non avrebbe lasciato perdere quel punto.

      «Tocco un sacco di persone.»

      «Tipo uomini.»

      «Sì, tocco gli uomini. Ma non in modo inquietante, Romeo. Quello lo lascio fare a te.»

      Mangiò altre patatine. Anche se fredde, non le avrebbe certo sprecate.

      «Non toccare gli uomini.»

      Alzò lo sguardo dal cibo e lo fissò. «Intendevo le donne.»

      «Non toccare nessuno che tu non voglia che io tocchi poi.»

      «Probabilmente se ne pentono solo dopo.»

      «Cristo, donna.»

      Lei si strinse nelle spalle. «Ho forse torto?»

      «Ti sei pentita che ti ho toccata?»

      «Non voglio ferirti,» lo avvertì, anche se non era sicura che Romeo avesse davvero dei sentimenti.

      La fissò, sbattendo le palpebre.

      Lei gli rivolse un sorrisetto.

      Lui aggrottò la fronte.

      Il sorriso le si allargò.

      Lui strinse ancora di più lo sguardo, lasciando il panino dimenticato sul tavolo. «È stato fantastico, vero?»

      «Fantastico è… generoso.»

      Raddrizzò la schiena di scatto e sollevò il mento barbuto. «Che cazzo vuoi dire?»

      Lei si strinse nelle spalle e puntò una patatina verso di lui. «All’epoca non avevo termini di paragone. Ora sì.»

      Se la infilò in bocca e masticò con calma.

      «Ora sì?» esplose lui. «Che cazzo significa?»

      «Devo spiegartelo per forza?»

      Gli occhi scuri di Romeo si strinsero e lei giurò che la sua voce scese di almeno un’ottava quando chiese, «Quanti?»

      Maddie sostenne il suo sguardo con il proprio. «E che importanza ha?» Quella era una questione che riguardava solo lei.

      «Nessuna.»

      «Sembra di sì, altrimenti non l’avresti chiesto.»

      Aveva appena digrignato i denti?

      Il donnaiolo si infastidiva all’idea che qualcun altro potesse scoparsi una donna?

      O più probabilmente, che una donna andasse a letto con qualcuno che non fosse lui?

      Che stupidaggine. Avevano scopato cinque anni prima. Una volta sola.

      Fu stato un errore.

      Non perché lui fosse stato pessimo a letto. Anzi, poi aveva scoperto che era stato meglio della maggior parte.

      L’errore era stato farlo con lui per il motivo sbagliato.

      E quel motivo la rendeva egoista quanto lui.

      «Vuoi venire a casa mia?»

      Cosa? Parlava sul serio? Quel tizio non sapeva proprio leggere l’atmosfera… o il tavolo da picnic.

      «Hai davvero una casa? O parli di una stanza nella «chiesa« dei Knights?»

      «Abbiamo un bar. Non è un fienile con un appartamento dietro, come i Fury.»

      «Vivi in un bar?»

      «Dietro un bar.»

      «In una casa vera?» Romeo era forse un minimo addomesticato e non completamente un gatto randagio?

      «Quattro mura e un tetto, quindi suppongo che si possa chiamare così. Cambia qualcosa per farmi dire sì?»

      «No.»

      «E allora?»

      «Quella era la mia risposta.»

      «Pensavo avessi bisogno di un promemoria su quanto fosse stato bello. Sono disposto a darti quel promemoria.»

      Riuscì a fatica a non alzare gli occhi al cielo. «Non prenderla sul personale, Rome. È normale che la prima volta non sia eccezionale.»

      Soprattutto se lo fai con qualcuno con cui non hai nessun legame emotivo.

      Avevano flirtato e scherzato. Lei lo trovava attraente e, da quanto diceva lui, era lo stesso anche per lui.

      Ma il legame finiva lì.

      Aveva pensato che, tra tutti, Romeo — notoriamente un donnaiolo — fosse quello che si sarebbe fatto meno problemi sul fatto che lei non avesse esperienza.

      E aveva anche pensato che, essendo così egoista e concentrato solo sui suoi bisogni, avrebbe tirato dritto senza preoccuparsi troppo se per lei fosse stato imbarazzante o scomodo.

      O per entrambi, a dirla tutta.

      Inoltre, non voleva «rompere il sigillo« con qualcuno che avrebbe rivisto regolarmente.

      Era certa che un paio di membri dei Fury senza donna si sarebbero fatti avanti più che volentieri per aiutarla con il «problema.»

      Ma sapeva anche che per loro sarebbe stato rischioso se Shade l’avesse scoperto.

      E poi, dopo essersi visti nudi, sarebbe stato ancora più imbarazzante guardarli negli occhi.

      Più importante di tutto, non cercava una storia con un biker. Né con un Blood Fury, né con un Dirty Angel, né con… incrociò lo sguardo di Romeo… né con un Dark Knight.

      Quando avrebbe trovato l’amore della sua vita, quello non avrebbe indossato un giubbotto di pelle né sarebbe salito su una Harley.

      Ma per trovare l’amore della sua vita, avrebbe dovuto cercarlo.

      E lei non lo stava facendo.

      In questo momento, la sua priorità era la carriera e farsi assumere da una squadra professionistica.

      Voleva dimostrare a sé stessa di poter ottenere qualsiasi cosa si mettesse in testa.

      Come gli atleti professionisti, aveva un obiettivo e ci stava correndo incontro.

      Non voleva inciampare lungo il percorso.

      O finire con un uomo convinto di poterle dire cosa fare e come farlo.

      «Allora?» la incalzò di nuovo.

      «Grazie per l’invito. Per quanto sia difficile resistere a una proposta così generosa, devo rifiutare.»

      «Va bene anche a casa tua.»

      «Per cosa?»

      «Per un bis.»

      «Ti sei perso questa parte a scuola, ma non posso perdere la verginità una seconda volta.»

      Non si era accorta che le sue labbra potessero diventare così sottili.

      Lui allungò il braccio sopra il tavolo con la mano aperta e il palmo rivolto verso l’alto.

      Lei aggrottò la fronte, perplessa. «Cosa vuoi? Il resto del mio hamburger?»

      «Telefono.»

      «Per cosa?»

      «Ti do il mio numero. Se ti serve qualcosa, chiamami.»

      «Tipo se ho bisogno di farmi una canna o di ubriacarmi abbastanza da finire in una rissa? O magari cerco solo una scopata senza impegno?»

      «Maddie…» gli ringhiò. «Mi chiami se sei nei guai, cazzo.»

      «Ah, capisco. Quindi il nome Knight nel tuo club non è solo un caso.»

      Si alzò dalla panchina, le afferrò il telefono dal tavolo e, prima che lei potesse schivare il gesto, le piazzò lo schermo davanti al viso per sbloccarlo, poi iniziò a scorrere.

      «Posso riavere il mio telefono?» gli chiese, il più calma possibile, anche se dentro sentiva salire
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